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Riforma tributaria, 

enti non profit ed enti ecclesiastici

Considerazioni etico-sociali
Le considerazioni che vorrei condividere con voi saranno, com’è ovvio, di carattere prevalentemente etico. 

Loro scopo è di individuare e illustrare alcune profonde ragioni di bene iscritte nell’esperienza – ormai diffusa e di rilevante interesse sotto molteplici aspetti – del non profit. 

In particolare, di questo stesso bene, vorrei segnalare le principali implicazioni attuali, che spingono a far sì che l’esperienza del non profit non rimanga una realtà isolata, marginale e in qualche modo laterale rispetto allo sforzo comune di edificare una comunità civile più giusta e solidale, ma acquisti piena cittadinanza entro il variegato e complesso panorama dei servizi associati ed organizzati che la società civile offre alla persona, specialmente agli ultimi.

Svolgerò, concretamente, le mie riflessioni in tre momenti. Proporrò, anzitutto, una rapida e iniziale descrizione dei valori e dei motivi di fondo che caratterizzano gli enti non profit. Mi soffermerò, poi, su quanto la Dottrina Sociale della Chiesa dice a proposito del non profit. Concluderò, infine, presentando la ragioni che, nel nostro contesto attuale, esigono che si abbia ad offrire un adeguato inquadramento giuridico allo stesso non profit. 

Per una identificazione dei valori e dei motivi di fondo del non profit 

A mo’ di premessa, è necessario configurare e definire nella maniera più possibile precisa il settore non profit.

Infatti, il termine non profit indica una serie molto ampia di realtà che sbocciano da un’ispirazione umanistica e religiosa. Siamo di fronte a un’intera galassia, che comprende una molteplicità di soggetti e di attività.  

La forma giuridica di questi enti è varia: spazia dalle associazioni alle fondazioni, dai comitati ai più generici “enti morali”, all’interno dei quali si ritrovano poi forme diverse e non specificamente previste dall’ordinamento. Possono addirittura essere ricomprese nella “grande famiglia” del non profit anche le cooperative (in particolare quelle sociali). 

Gli ambiti di attività del non profit coprono i settori più disparati: dall’istruzione alla sanità, dall’assistenza e beneficenza allo sport, dalla cultura alla ricerca scientifica, dalla protezione civile alla promozione sociale.

In questo panorama caleidoscopico vanno anche inseriti in qualche modo, sia pure come soggetti dotati di notevoli specificità, anche gli enti ecclesiastici, a cominciare dalle parrocchie.

Per questa ragione, più che ricorrere ad una elencazione delle principali figure storiche fin qui incarnate, pare più opportuno mettere in luce le caratteristiche peculiari che rendono riconoscibile l’ente non profit, differenziandolo da altre iniziative che hanno contenuti operativi simili. Infatti le caratteristiche peculiari di questi enti dicono già alcune precise ragioni di valore, ampiamente riconoscibili e apprezzabili.

Ecco alcune di queste ragioni di valore. Le ricordo presentandole intorno a sette punti.

1. Gli enti non profit provengono anzitutto dall’iniziativa di soggetti presenti nell’ambito della società civile.

Come tali, potrebbero essere interpretati come una delle molteplici espressioni della “iniziativa privata”, ossia di quella iniziativa che è finalizzata a conseguire scopi, obiettivi, interessi particolari relativi al soggetto promotore stesso entro una cornice legale che ne mantenga l’operare nei limiti del bene e dei diritti di tutti. 

Ma non è così. I protagonisti del non profit di cui intendiamo occuparci, infatti, – affondando le proprie radici nella tradizione cristiana del nostro Paese, come pure nei valori umanitari di ispirazione laica che caratterizzano la nostra società civile – costituiscono una particolare espressione di quella cultura associazionistica, di cooperazione e di presa a carico dell’altro – specialmente di colui che non potrà essere raggiunto, sostenuto o promosso in altre forme –, che non è riconducibile ad alcun’altra espressione civile o economica organizzata.

2. Quelli non profit, inoltre, – come dice il termine stesso – non sono enti finalizzati al profitto. Al contrario, lo escludono radicalmente dai propri obiettivi. 

Questo fatto determina in modo specifico e preciso l’immagine degli enti non profit. In questo senso, la loro gestione ha un differente rilievo economico e, ancora più alla radice, la mancata finalizzazione delle loro attività alla ricerca di un utile economico ne muta la figura complessiva e lascia intravedere che la loro presenza e la loro azione sono motivate e vissute anzitutto sotto il segno della gratuità, della cooperazione e del servizio – si pensi, a tale riguardo, alla forte componente di volontariato presente in essi –, e non invece della ricerca di profitti da ritornare al soggetto investitore quale rimunerazione dovuta al rischio e all’onerosità dell’esborso iniziale. 

Negli enti non profit, allora, la logica è quella dell’investimento in ordine all’adempimento della propria azione di servizio, che non richiede ritorni di tipo economico perché si tratta di investimento di “sola andata”.

3. Coerentemente con quanto appena detto, le finalità precipue dell’attività degli enti non profit riguardano la realizzazione di servizi alla persona, alla persona accolta nelle sue più diverse condizioni – povera, anziana, disabile, ecc. – e aiutata con varie forme, come quelle educative, sanitarie, assistenziali. 

Quelli realizzati, poi, sono servizi alla persona che – pur portando in sé l’impronta di una precisa caratterizzazione o identità religiosa o culturale – rimangono aperti, senza alcuna discriminazione, a tutti coloro che, in quel preciso settore, necessitano obiettivamente di quella specifica offerta di aiuto.

4. Ancora, gli enti non profit ricoprono ambiti e svolgono ruoli e funzioni spesso inediti e che, comunque, non sono riconducibili a quanto viene attuato dallo Stato o da altri enti pubblici con modalità diverse. 

Gli enti non profit, infatti, assumono spesso un ruolo anticipatore, in quanto si fanno carico di bisogni che, soltanto in un tempo successivo, verranno riconosciuti e affrontati da parte di una pluralità più vasta di soggetti. Si deve, dunque, riconoscere a questi stessi enti un’ampia funzione creativa, una singolare capacità di inventiva nel proporre soluzioni inedite, nello sporgersi nella direzione di proposte che, spesso, hanno trovato in seguito ampia approvazione e assimilazione da parte delle istituzioni civili. 

Gli enti non profit sono pertanto da riconoscersi anche come veri e propri laboratori, che ricercano sempre nuove forme relazionali, educative, di servizio, anche in ambiti per sé estremi e marginali, che rivestono particolare interesse per l’operatore privato convenzionalmente inteso. Si pensi, per esempio, all’accoglienza e al servizio alle situazioni di disagio, anche estremo, che in ogni società, anche avanzata, sono presenti e che tendono ad assumere volti sempre nuovi e sfuggenti ai più.

5. Il non profit, in quinto luogo, crea ampie opportunità di lavoro qualificato. Si tratta di un lavoro in grado di arricchire chi lo pratica, facendolo crescere anzitutto in termini di umanità, di gratuità e partecipazione ad un lavoro d’équipe, ma anche in termini di acquisizione di attitudini al servizio, al confronto e alla comunicazione anche in contesti in cui la relazione è oggettivamente difficile, come avviene ad esempio con i soggetti disadattati. 

6. Più ampiamente ancora, il non profit riveste un significato strutturalmente etico-sociale. E ciò avviene perché il non profit crea figure associative che valorizzano la collaborazione tra i membri, il confronto e il lavoro comune e che sono orientate a servire l’altro. Avviene anche perché lo stesso non profit attiva e mette insieme risorse e disponibilità che sono già presenti nella nostra società, ma che spesso non trovano sbocchi idonei alla propria valorizzazione. 

Senza dire poi del significato etico-sociale legato al peso oggettivamente assunto dalla vastissima gamma di servizi offerti – come entità e ancor più come qualità – che costituiscono un contributo veramente peculiare al bene comune di una società come quella di cui siamo parte.

7. L’area degli enti non profit – denominato anche  “terzo settore”, “privato sociale” o “pubblico libero”, in quanto costituisce un ambito differenziato sia dallo Stato che da una logica di tipo strettamente privatistico come il mercato – va riconosciuta, infine, nella sua peculiarità e al tempo stesso nei suoi reciproci e fecondi legami sia con lo Stato sia con il mercato. 

Proprio in quest’ambito, infatti, si può rilevare lo sforzo di non ricondurre o al polo pubblico o a quello privato il tutto di una società, ma di cogliere la fecondità di questo tessuto connettivo, che costituisce non una semplice via intermedia tra i due, ma un nuovo e originale soggetto interlocutore, portatore di inedite possibilità di attivazione sociale.

Riprendendo un documento elaborato dalla Commissione «Giustizia e pace» della Diocesi di Milano, possiamo concludere in termini sintetici dicendo che «A fondamento del crescente diffondersi del pubblico libero – nel nostro come negli altri Paesi – vi è la constatazione che, a fianco dell’attività umana tesa al profitto e dell’attività statale […] vi è un ampio e originario spazio per un’attività libera, non tesa esclusivamente al guadagno personale e privato, bensì rivolta a un interesse collettivo, al bene comune. L’uomo non è totalmente “egoista” (secondo il vecchio schema dell’homo oeconomicus”) e non è completamente “altruista”. Come sorgono imprese e strutture basate sul principio del profitto e dell’interesse particolare, possono nascere strutture ed imprese (sociali) con un orizzonte altruistico di utilità sociale (intesa come utilità per tutti, per ciascuno e per l’intera collettività)» 
.

Una realtà, infatti, come quella del pubblico libero  «può mettere a disposizione risorse aggiuntive finanziarie e umane, una maggiore elasticità, duttilità e personalizzazione, una dimostrata capacità creativa e di innovazione». Infatti, «senza la pretesa di sostituire le funzioni dello Stato sociale, che costituisce una moderna conquista fondamentale dell’attuale cittadinanza, il pubblico libero può ricoprire un proprio autonomo spazio che – in collaborazione sia col pubblico che col privato – è in grado di offrire valide risposte, sia in termini di gestione che di partecipazione e responsabilizzazione, ai problemi sempre più differenziati e complessi, propri della società contemporanea e dell’attuale contesto economico-sociale»
. 

Il non profit nell’esperienza e nell’interpretazione 

della Dottrina Sociale della Chiesa

Passiamo ora a considerare il non profit come emerge all’interno dell’esperienza propria della comunità ecclesiale, nella quale raggiunge una singolare consapevolezza e alla quale la dottrina sociale della Chiesa ha saputo dare voce in molti modi.

In ambito ecclesiale, infatti, la logica ispiratrice del non profit affonda le sue radici nell’alveo di una ricca e feconda tradizione di impegno, che si è espresso nella forma di un intervento tempestivo, diretto e non riducibile ad una semplice azione volontaristica e di scarso spessore culturale e civile nei confronti di chi, storicamente, si è via via venuto a trovare nel bisogno.

In questa linea l’enciclica Centesimus annus di Giovanni Paolo II (1991) ci ricorda che, se il punto di partenza dell’azione ecclesiale è l’evidenza del bisogno altrui, oggi come ieri, la risposta a tale bisogno richiede anzitutto vicinanza e immediatezza, ma anche profondità e permanenza nel tempo. 
Leggiamo nell’enciclica: «[…] conosce meglio il bisogno e riesce meglio a soddisfarlo chi è ad esso più vicino e si fa prossimo al bisognoso. Si aggiunga che spesso un certo tipo di bisogni richiede una risposta che non sia solo materiale, ma che ne sappia cogliere la domanda umana più profonda. Si pensi anche alla condizione dei profughi, degli immigrati, degli anziani o dei malati ed a tutte le svariate forme che richiedono assistenza, come nel caso dei tossico-dipendenti: persone tutte che possono essere efficacemente aiutate solo da chi offre loro, oltre alle necessarie cure, un sostegno sinceramente fraterno» (n. 48).

E ancora: «In questo campo la Chiesa, fedele al mandato di Cristo, suo Fondatore, è da sempre presente con le sue opere, per offrire all’uomo bisognoso un sostegno materiale che non lo umili e non lo riduca ad esser solo oggetto di assistenza, ma lo aiuti a uscire dalla precaria sua condizione, promovendone la dignità di persona. Con viva gratitudine a Dio bisogna segnalare che la carità operosa non si è mai spenta nella Chiesa ed anzi registra oggi un multiforme e confortante incremento» (n. 49). 

In verità, da sempre, in risposta a queste molteplici esigenze, le forme dell’assistenza, della mutualità e della cooperazione si sono fatte portatrici e sono state riconosciute come luoghi di elaborazione di una cultura, come una presenza viva e un riferimento stabile nella società. E questo non soltanto perché si è trattato di forme “vicine” al bisogno e quindi capaci in qualche misura di affrontarlo, per così dire, in “presa diretta”, ma anche perché queste stesse forme si sono proposte come un’esperienza dotata di rilievo oggettivo, riconducibile a valori umani e come tali apprezzabili da tutti, condivisibili e comunicabili, in grado quindi di suscitare notevoli apporti pratici e di riflessione.

In altre parole, la Chiesa ha cercato in molti modi di farsi promotrice non soltanto del servire, ma anche e soprattutto di una cultura del servire: una cultura che è alla base anche degli enti non profit e che innerva l’intero loro operare. Infatti, senza uno sforzo educativo e culturale appropriato, anche il mondo pur ricco e vario del non profit rischia di tramutarsi in luogo di pura elaborazione di soluzioni in senso tecnico-efficientistico di corto respiro. Senza una cultura di fondo, in grado di motivare ed educare costantemente al servizio, l’efficienza stessa viene meno.

Per questo, la Chiesa ha progressivamente elaborato una dottrina sociale in grado di attingere all’esperienza, pratica e riflessiva al tempo stesso, della sua azione sociale. Alla luce di questa dottrina, il non profit appare come posto all’incrocio di una serie di valori, in particolare quelli della sussidiarietà e della solidarietà in funzione del bene comune.

Com’è noto, la sussidiarietà – in senso sia verticale che orizzontale – afferma il primato e l’originarietà della società civile e dei soggetti che la compongono, ossia i vari organismi intermedi, espressione concreta della persona e delle sue più immediate forme di azione associata. 

In questo senso l’enciclica Centesimus annus invita a riconoscere alla società civile i tratti di una vera e propria “soggettività”: «Oltre alla famiglia – leggiamo –, svolgono funzioni primarie ed attivano specifiche reti di solidarietà anche altre società intermedie. Queste, infatti, maturano come reali comunità di persone ed innervano il tessuto sociale, impedendo che scada nell’anonimato ed in un’impersonale massificazione, purtroppo frequente nella moderna società. È nel molteplice intersecarsi dei rapporti che vive la persona e cresce la «soggettività della società» (n. 49). 

La solidarietà, poi, dice la concreta disponibilità a riconoscere la nativa fraternità che unisce alla radice la comune vita sociale e la motiva, proprio perché il vincolo originario che unisce i molti in una sola comunità civile esige di essere perennemente rivissuto e trasformato mediante una partecipazione convinta, attiva e corale. 

È alla luce di questo profondo legame che è possibile “fare causa comune” con gli ultimi, prendersi cura di chi è nel bisogno: solo riconoscendo l’altro non mai come estraneo, anche se sconosciuto o “lontano”, ma sempre come parte integrante e indispensabile della nostra società, che mi riguarda e che ci riguarda tutti, è possibile crescere non solo come singoli, ma anche come autentica comunità civile.

A loro volta, la sussidiarietà e la solidarietà sono unificate dal loro tendere al bene comune, ossia al bene di tutti e di ciascuno, quale autentico fine della vita sociale. Ed è in vista di questo bene comune, che i pubblici poteri sono chiamati a “creare le condizioni” più opportune perché lo stesso bene comune possa essere realmente conseguito, ad ogni livello. 

Lo afferma con estrema chiarezza il Concilio Vaticano II: «La comunità politica esiste proprio in funzione di quel bene comune, nel quale essa trova significato e piena giustificazione e dal quale ricava il suo orientamento giuridico, originario e proprio. Il bene comune si concreta nell’insieme di quelle condizioni della vita sociale che consentono agli uomini singoli, alle famiglie e alle associazioni di conseguire più pienamente e facilmente la propria perfezione» (Gaudium et spes, n. 74).

Ed è proprio su queste “condizioni” che ora ci soffermiamo, mostrando come esse, per quanto concerne il non profit, possono realizzarsi fornendo anzitutto un quadro giuridico-istituzionale opportuno, in grado cioè di statuirne il corretto riconoscimento pubblico.

Il non profit entro l’attuale contesto sociale e culturale:

ragioni ed esigenze di un suo adeguato inquadramento giuridico

Per meglio raccordare gli aspetti etici e di valore legati al non profit e gli aspetti giuridico-istituzionali, dobbiamo fare riferimento al contesto socio-culturale nel quale siamo attualmente inseriti.

La nostra è una società che spesso viene definita come complessa, tollerante, multireligiosa, multiculturale, multietnica. È una società, quindi, che ritrova nella dinamica democratica un suo aspetto qualificante, in quanto essa si riconosce come costruita, innervata e arricchita dall’apporto di tutte le svariate componenti che la compongono. 

In realtà, una democrazia si nutre anzitutto degli apporti dei soggetti e delle realtà portatrici di senso e di valore. Una vera società democratica, allora, non può non difendere, promuovere e valorizzare il cosiddetto pluralismo sociale ed istituzionale. Proprio perché autenticamente democratica, essa si riconosce non semplicemente come costituita da molteplici enti intermedi esistenti al suo interno, ma vede in essi gli attori protagonisti sia della propria crescita sia di quella di tutti i cittadini.

Un’autentica democrazia si basa, pertanto, prima che su ogni altro pilastro, sul riconoscimento di tutto quanto la precede e la fonda. È interessante rilevare come, a tale proposito, la nostra stessa Costituzione Repubblicana faccia uso, in modo caratteristico e sostanziale, del verbo “riconoscere” proprio in riferimento a tutto quanto precede e fonda la nostra Repubblica, le sue istituzioni, il suo vissuto.

Così leggiamo nell’articolo 2: «La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo, sia come singolo sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità, e richiede l’adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale». Ancora, all’articolo 4, è “riconosciuto” il diritto al lavoro e ci si impegna  a promuovere le condizioni che lo rendono effettivo. E all’articolo 29, si “riconoscono” i diritti della famiglia in quanto “società naturale”, ovvero come società originaria i cui fondamenti non derivano dagli ordinamenti statali positivi.

Come si può immediatamente comprendere, ci troviamo di fronte a testi di rilevante interesse, in quanto proclamano l’originarietà di questi diritti. Si tratta, in altri termini, di diritti che sussistono previamente ad ogni atto positivo del legislatore. Quest’ultimo, allora, non li fa sorgere, ma li deve riconoscere nel loro pieno valore e, conseguentemente, deve impegnarsi a tutelarli e a promuoverli in tutte le sedi opportune e con tutti i mezzi necessari.

Ora, tra questi diritti fondamentali, primari, vi è quello del cittadino ad esprimersi nelle «formazioni sociali ove si svolge la sua personalità» (art. 2) e, a livello ancor più basilare, vi è il diritto alla libertà religiosa. Si noti infatti che, dopo aver affermato il principio della pari dignità sociale e del conseguente rifiuto di ogni discriminazione, l’articolo 3, comma 1 recita così: «Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali». 

In particolare, poi, la non discriminazione si specifica, per gli enti ecclesiastici, nei seguenti termini dell’articolo 20: «Il carattere ecclesiastico e il fine di religione o di culto d’una associazione od istituzione non possono essere causa di speciali limitazioni legislative, né di speciali gravami fiscali per la sua costituzione, capacità giuridica e ogni forma di attività».

In riferimento agli enti ecclesiastici, inoltre, non va dimenticato che l’Accordo di revisione del Concordato con la Chiesa Cattolica del 1984, in attuazione delle disposizioni dell’articolo 7 della Costituzione, riconosce ad essi la titolarità di agire nell’ordinamento italiano senza mutare la loro ontologica natura religiosa.

Da ciò discende la triplice rilevanza degli enti ecclesiastici per la stessa società civile. 

La prima riguarda lo svolgimento della loro attività religiosa: questa viene tutelata sia in quanto tale, sia come espressione della libertà religiosa. 

La seconda rilevanza tocca i riflessi sociali che derivano dalla stessa attività religiosa, di cui lo Stato riconosce la validità e l’importanza (come è avvenuto recentemente con la legge sul riconoscimento della funzione sociale degli oratori). 

La terza rilevanza sta nel servizio che viene reso alla società da una serie di attività, diverse sì da quelle propriamente religiose – come sono quelle educative, assistenziali, culturali, sanitarie, ecc. –, ma che nella motivazione religiosa trovano la loro ispirazione. Sono attività di cui viene garantito l’esercizio nel rispetto della struttura e della finalità dell’ente ecclesiastico. 

Tutto questo avviene nel quadro dell’articolo 1 dell’Accordo di revisione del Concordato attraverso il quale – ribadite l’autonomia e l’indipendenza dei due ordinamenti – la Repubblica Italiana e la Chiesa si impegnano alla reciproca collaborazione per la promozione dell’uomo e per il bene della società.

Non va poi dimenticato che sono previste analoghe tutele per quelle altre Confessioni religiose che hanno stipulato intese con lo Stato ai sensi dell’articolo 8 della Costituzione.

Infine, la nostra Costituzione, in una sua precisa disposizione, riconosce l’importanza di rimuovere gli ostacoli che – in via di fatto, e non soltanto di diritto – potrebbero frapporsi all’esercizio dei diritti fondamentali sopra richiamati. Leggiamo, infatti, nell’articolo 3, comma 2: «È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, economica e sociale del Paese». 

Ora tutto questo, in ordine agli enti non profit, siano essi di ispirazione religiosa o no, motiva e fonda gli interventi normativi volti a costruire un assetto giuridico capace di garantire la vita e di favorire lo sviluppo di un complesso di soggetti portatori nell’insieme della loro esperienza di quei valori etico-sociali, civili e culturali che trovano nella nostra Costituzione un riconoscimento così grande e aperto.

È vero che questa “giornata di studio” ha come tema diretto la riforma tributaria e i suoi effetti sulla vita degli enti. Ma è pur vero che la disciplina del non profit non si risolve solo nell’ambito fiscale. Di qui la possibilità, anzi la necessità di promuovere uno strumento legislativo di più ampio respiro, capace di aiutare gli enti ad espandere tutte le loro potenzialità e così esprimere al meglio l’apporto che sono chiamati ad offrire all’intera società. 

Fino ad oggi, invece, si sono avuti prevalentemente interventi di legislazione speciale. Penso, ad esempio, a quella sulle Onlus, sulle organizzazioni di volontariato, sulle associazioni sportive dilettantistiche, sulle organizzazioni non governative, sui circoli di cultura cinematografica, sulle associazioni di promozione sociale, sulle pro-loco. Ma queste leggi, che disciplinano settori specifici, vanno inserite nel quadro di disposizioni di carattere generale che includano tutti i soggetti del non profit. Diversamente, oltre al rischio della frammentarietà, ci sarebbe quello di non riuscire ad esprimere un quadro normativo certo in grado di abbracciare tutte le attività degli enti. 

In ciò gli enti ecclesiastici costituiscono un esempio emblematico. Mentre in relazione alle attività di religione e di culto sono ben identificati e normativamente inquadrati, quando essi esprimono la loro operatività in ambiti diversi sono spesso ignorati dal legislatore o vengono addirittura, anche se non intenzionalmente, del tutto esclusi dalle disposizioni – normative e agevolative – riguardanti specifiche attività che pure li vedono operatori di primo piano. Un esempio tra i tanti potrebbe essere la cosiddetta “legge del buon samaritano”, che prevede semplificazioni per la distribuzione gratuita di cibo ai poveri per le sole Onlus, dimenticando però che molto spesso questa attività è promossa da parrocchie e da istituti religiosi.

Occorre poi rilevare che gli interventi normativi sul non profit sono stati sostanzialmente circoscritti all’ambito fiscale. Ora, questo, se è certamente importante, è tuttavia parziale. Ad esso va comunque riconosciuto di essersi fatto carico, anche se in maniera  frammentata e discontinua, di questa realtà che è andata sempre più crescendo nel numero dei soggetti, nell’ampiezza degli interventi e nella considerazione della società.

Inoltre, all’aspetto fiscale non va disconosciuto il particolare rilievo che esso assume negli Stati democratici non solo per la sua capacità di reperire e di convogliare le risorse economiche, ma anche perché la leva fiscale si presta per sua natura ad essere utilizzata per favorire il costituirsi delle necessarie disponibilità finanziare per attività socialmente meritorie. Ad esempio, premiando i “benefattori” attraverso il riconoscimento di deducibilità e di detrazioni, oppure prevedendo esenzioni e riduzioni di imposte a favore di enti e attività.

Per le ragioni sopra ricordate, mi sembra che i soggetti facenti capo al non profit meritino, oltre ad un giusto riconoscimento, anche una adeguata e proporzionata incentivazione. 

Ciò non intende assumere, in alcun modo, la forma di una richiesta per avvantaggiare un particolare settore. 

Intende piuttosto, da un lato, richiedere con forza che non ci siano, neppure nella forma della trascuratezza di questi soggetti, indebite discriminazioni o penalizzazioni.

Dall’altro lato, intende richiedere che la definizione più accurata di questi enti comporti una revisione anche del loro status sotto il profilo tributario, affinché sia realmente possibile promuoverne, in varie forme, la presenza, l’azione, la continuità nell’erogare servizi, garantendo così l’elevato livello qualitativo delle prestazioni offerte, la giusta crescita, la possibilità di creare nuove opportunità di inserimento, soprattutto di giovani e/o di personale volontario.

Ciò implica, a nostro avviso, da parte dello Stato la determinazione delle condizioni effettive dell’esercizio dei diritti in capo all’ente non profit e, da parte di questi stessi enti, la capacità di rendere ragione con chiarezza e puntualità del proprio operato e, in particolare, delle risorse utilizzate per il conseguimento delle proprie specifiche finalità.

Anche il bene della trasparenza della gestione è, infatti, un ulteriore aspetto del bene comune che il mondo dell’autentico non profit sa di potere, anzi di dover condividere e testimoniare alla società da cui questo stesso settore trae origine e che intende, sul proprio peculiare versante, soltanto servire.

In conclusione, vogliamo riaffermare che il mondo del non profit nell’ambito fiscale non chiede affatto esenzioni né vuole sottrarsi al dovere generale di solidarietà. Siamo chiaramente e fortemente consapevoli che sono necessari i controlli e le norme capaci di garantire che la “moneta buona” non venga scacciata da quella “cattiva”. 

È proprio per questo che auspichiamo un quadro normativo che tuteli la buona fede pubblica – in particolare degli offerenti e dei benefattori –, che sostenga l’impegno di quanti, spesso gratuitamente, operano negli enti e che garantisca al meglio i diritti dei destinatari dei servizi. 

In sostanza, sono due le attenzioni che gli enti non profit chiedono al legislatore. La prima è di evitare inutili complicazioni burocratiche ed eccessivi adempimenti, soprattutto quando non offrono in contropartita alcuna garanzia di tutela per le attività a cui si riferiscono. La seconda è di delineare una legislazione consapevole dei valori e delle peculiarità che sono loro propri. 

In modo logico e coerente, auspico che le varie competenze in gioco si attivino – nelle modalità e nei tempi opportuni – al fine di ricercare le formule giuridiche ed istituzionali idonee alla giusta valorizzazione dell’apporto di civiltà e di cultura al bene di tutti che il mondo del non profit offre e che ancor più deve offrire alla nostra società italiana, in particolare a coloro che in essa sono i deboli e gli ultimi.

+ Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano

� Sulla questione fiscale. Contributo alla riflessione, Milano, Centro Ambrosiano, 2000, pp. 94-95.


� Ivi, pp. 95-96.
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